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Le catene di fornitura svolgono un ruolo centrale per il business a livello globale.
Allo stesso tempo rappresentano un elemento strategico per il raggiungimento
degli obiettivi di sostenibilità delle aziende, perché proprio lungo queste fasi si
concentrano la maggior parte degli impatti ambientali, sociali ed economici delle
imprese.

L’evoluzione normativa, il contesto geopolitico e la necessità di accelerare gli impegni
per tutelare i diritti umani e l’ambiente hanno trasformato il procurement in una leva
prioritaria per la competitività e la resilienza. In questo scenario, la capacità delle
imprese di gestire filiere trasparenti e responsabili è diventata un indicatore di
maturità organizzativa, perché dimostra che l’azienda sa controllare e gestire ciò
che accade lungo tutta la propria catena di fornitura, prevenire rischi, rispettare
norme e valori, e garantire comportamenti corretti da parte dei propri partner.

Secondo il Global Risks Report 2025 del World Economic Forum, instabilità
geopolitica, eventi climatici estremi e conflitti armati rappresentano tra i rischi
più gravi percepiti, rendendo le supply chain un’area particolarmente esposta.
Inoltre, il Global Supply Chain Risk Report 2025 mostra come i rischi di fornitura
non siano più eventi eccezionali, che meno dell’8% delle aziende possiede piena
visibilità sulle proprie catene e il 63% ha sottovalutato i rischi connessi,
registrando perdite superiori alle aspettative.

La priorità del tema è confermata anche dallo UNGC–Accenture 2025 CEO Study: il
75% dei CEO sta investendo nella costruzione di supply chain responsabili e la
sostenibilità delle filiere è indicata come la terza area più rilevante per contribuire
all’uso sostenibile delle risorse naturali nei prossimi 25 anni.

Per rispondere a queste sfide, nel 2023 l’UN Global Compact Network Italia ha
avviato il Tavolo di Lavoro sul Sustainable Procurement, divenuto permanente
grazie ai risultati ottenuti. Nel 2024 il gruppo ha ampliato la partecipazione e
pubblicato la Linea Guida per la redazione del Codice di Condotta Fornitori, a
supporto delle aziende nella definizione degli standard attesi nei rapporti di fornitura
e nella prevenzione degli impatti negativi su persone e ambiente.

Nel 2025 il Tavolo ha proseguito le proprie attività, con il supporto di Edison in
qualità di sponsor e di ERM come partner tecnico, consolidandosi come spazio di
confronto sulle pratiche di procurement sostenibile. Questo report ripercorre le
attività svolte durante quest’edizione, presentando i principali risultati, le esperienze
condivise e le prospettive future del gruppo di lavoro.
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Gli obiettivi climatici e di decarbonizzazione in cui l’Europa si è
impegnata costituiscono il quadro di riferimento in cui le imprese
operano e devono naturalmente coesistere con lo sviluppo economico,
la competitività delle imprese e la coesione sociale. Edison intende
dare un contributo concreto al raggiungimento di tali obiettivi e una
delle leve in cui crede fermamente è la filiera. Per questa ragione, Il
Tavolo di lavoro Sustainable Procurement del Global Compact Network
Italia, che Edison promuove in qualità di sponsor dell’iniziativa, è una
occasione preziosa di positiva contaminazione e confronto con aziende
di settori e dimensioni differenti su come contribuire in maniera

Barbara Terenghi, EVP Sustainability & CEO's Office Director
Edison

La catena di fornitura è il cuore della trasformazione sostenibile: per la
maggior parte delle aziende, la quota più significativa degli impatti ESG
si genera proprio lungo la supply chain, e questo ci ricorda che non può
esistere vera sostenibilità d’impresa senza una supply chain
responsabile. Il settore privato può dare un contributo decisivo,
soprattutto attraverso un’azione collettiva che coinvolga sia le grandi
aziende, forze trainanti capaci di orientare il cambiamento, sia le PMI,
che non devono essere lasciate sole in questo percorso. Siamo molto
felici che il Tavolo sul Sustainable Procurement sia diventato un
appuntamento ricorrente e sempre più partecipato anno dopo anno. Il
nostro

Daniela Bernacchi, Executive Director
UN Global Compact Network Italy

nostro obiettivo rimane offrire uno spazio di confronto, approfondimento e scambio di
esperienze, costruito anche grazie all’ascolto dei bisogni espressi dalle aziende partecipanti.

Per ERM, sostenere il Tavolo sul Sustainable Procurement significa
contribuire alla creazione di filiere più consapevoli e collaborative. Il
valore di questa iniziativa risiede nella capacità di tradurre temi
complessi in azioni concrete, grazie al confronto diretto tra aziende
che condividono sfide e ambizioni. Come partner tecnico, riteniamo
importante contribuire a iniziative in cui le imprese possano
imparare insieme, sperimentare soluzioni e rafforzare il proprio ruolo
nel guidare il cambiamento. Il Tavolo offre esattamente questo: un
ambiente che favorisce l'azione, la trasparenza e la crescita comune
lungo tutta la catena del valore.

Guido Alfani, Partner
ERM

fattiva alla sostenibilità e alla resilienza delle proprie catene di fornitura.



TAVOLO SUL SUSTAINABLE 
PROCUREMENT 2025

L’edizione 2025 del Tavolo sul Sustainable Procurement ha coinvolto un
numero ancora più ampio di aziende e si è sviluppata attraverso due
incontri, con l’obiettivo di continuare a proporre momenti di dialogo e
scambio sul tema della gestione sostenibile delle catene di fornitura.

Ciascun incontro ha previsto un format così strutturato:

Inquadramento dei temi principali, guidato da interventi di 
esperti.

SETTING THE 
SCENE

Spazio in cui le aziende raccontano il proprio percorso e 
le proprie pratiche sui temi al centro della giornata, 
evidenziando sfide ed elementi virtuosi.

ESPERIENZE 
AZIENDALI

Esercitazione in cui i partecipanti si confrontano su casi 
reali per stimolare riflessioni e condividere soluzioni 
comuni

GRUPPI DI 
LAVORO

Presentazione  in plenaria dei risultati emersi dai lavori di 
gruppo, con condivisione di insight, proposte e 
conclusioni.

RESTITUZIONE
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Temi dell’edizione 2025

• Normativa internazionale: 
diritti umani e filiera

• Stato dell’arte sugli appalti 
sostenibili in Italia

Primo incontro 
Focus sociale
4 giugno 2025

• Gestione sostenibile della 
risorsa idrica

• European Union Deforestation 
Regulation (EUDR)

• Emissioni di Scopo 3

Secondo incontro 
Focus ambientale
30 ottobre 2025
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Aziende partecipanti

A2A Enav Inwit Rina

Acea Enel Iren Saipem

Aeroporto Guglielmo 
Marconi di Bologna Erg Italgas Save The Duck

Aeroporti di Roma Esselunga Iveco SEA - Società Esercizi 
Aeroportuali

Amplifon Fedrigoni Lavazza Siram

Andriani Feralpi Leonardo Snam

Artsana Ferrari L’Oreal Italia Sofidel

Autostrade per l'Italia Ferrovie dello Stato 
Italiane Leroy Merlin Italia Solenis

Bolton Group Fincantieri Maire Il Sole 24 Ore

Brembo FNM Group Marcolin TELT

CAP Holding Golden Goose Nestlè Waters TOD'S

Cassa Depositi e 
Prestiti Crédit Agricole Open Fiber Unipol

Campari Holding Moda Pirelli Zobele

De Longhi Group Icam Prada WindTre

Eataly Illycaffè Prysmian Yamamay

Edison Intesa Sanpaolo RCS MediaGroup

63
aziende

97%
Company

3%
SMEs

I partecipanti

• Personal goods

• Gas, water & multiutilities

• Beverages

• Industrial transportation

Principali settori
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Il Tavolo di Sustainable Procurement, a cui A2A partecipa
attivamente già da 3 anni, rappresenta un’opportunità strategica per
consolidare il nostro impegno verso una catena di fornitura più
responsabile e resiliente. La partecipazione ci ha permesso di
condividere esperienze e best practice con altri stakeholder,
favorendo uno scambio costruttivo su temi cruciali come
decarbonizzazione, inclusione e trasparenza. Grazie a questo
percorso, abbiamo rafforzato le nostre politiche ESG e abbiamo
avuto modo di confrontarci su quali strumenti concreti possono
essere efficaci nel supportare i fornitori nell’integrazione della
sostenibilità. Il Tavolo si conferma un luogo di dialogo e innovazione,
capace di generare valore condiviso e accelerare la transizione verso
modelli di business più etici e sostenibili.

Chiara Nordio, Focal point sostenibilità - Vendor management & Responsible 
procurement
A2A

Le opinioni dei partecipanti

Dal 2023 Fincantieri partecipa al Tavolo di lavoro sul
Sustainable Procurement organizzato dal Global Compact,
contribuendo ad arricchire il dialogo sulle strategie di
procurement ESG adottate da aziende peer di diversi settori.
Attraverso interventi e testimonianze dei partecipanti, il
Tavolo consente uno scambio di conoscenze e iniziative a
sostegno del percorso verso una supply chain più sostenibile.
All’interno della community, il coinvolgimento di expert
provenienti dal mondo accademico e aziendale è stato molto
utile perché ha offerto una prospettiva più ampia e aggiornata
sul contesto in evoluzione, nonché l’opportunità di un
costante benchmarking. Il lavoro di network ha inoltre
contribuito

Orazio di Pietro, Head of Procurement & Supply Chain Excellence
Fincantieri

contribuito a produrre output concreti, come le linee guida per l’adozione di un Codice
di Condotta per i Fornitori. Riteniamo quindi la partecipazione al gruppo proficua e
costruttiva, in quanto piattaforma di facilitazione e stimolo per una rete di relazioni che
possono portare alla generazione di valore concreto.
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L’edizione 2025 del Tavolo Procurement si è confermata un’iniziativa
di alto profilo professionale. I contributi hanno offerto analisi
puntuali e prospettive concrete sull’evoluzione del settore,
favorendo un confronto costruttivo. La qualità degli interventi e la
competenza dei partecipanti hanno reso il dialogo particolarmente
significativo. Il beneficio è stata una visione più chiara delle sfide
future e dei nuovi spunti di collaborazione.

Sara Piazza, Buyer - Corporate & Supply Chain Sustainability
Aeroporti di Roma S.p.A.
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• Riduzione degli obblighi di rendicontazione di sostenibilità
Con l’approvazione del Pacchetto Omnibus I, il numero di imprese che rientrano nel
perimetro delle direttive europee sulla rendicontazione di sostenibilità (CSRD,
CSDDD, Tassonomia) è stato ridotto, portando ad un generale alleggerimento degli
oneri regolatori per le aziende.

• Trasparenza e controllo nelle filiere
Nonostante la semplificazione introdotta a livello di direttive di rendicontazione, è
necessario che il settore privato continui a impegnarsi per la tutela dei diritti umani e
dell’ambiente a livello di filiera, grazie a strutturati processi di due diligence.

• Presidio sul lavoro forzato nelle supply chain
Il Forced Labour Import Ban introduce un divieto esplicito sull’ingresso in UE di
prodotti realizzati tramite sfruttamento, spingendo le imprese a rafforzare i controlli
su diritti umani e rispetto di standard lavorativi dignitosi.

• Rafforzamento del ruolo strategico del procurement
La funzione acquisti diventa un attore chiave nel garantire il rispetto dei requisiti
ESG: ciò implica aggiornare capitolati e contratti con clausole su diritti umani,
tracciabilità e nuove normative, rafforzando la collaborazione con i fornitori per
assicurare una piena conformità.

• Strumenti digitali per il monitoraggio della filiera
Strumenti digitali avanzati, piattaforme di supplier management, tracciabilità GPS,
certificazioni digitali e analytics, permettono una mappatura più accurata della
filiera e l’identificazione tempestiva di segnali di rischio.

Normative internazionali

Principali highlights
Di seguito sono riportati i principali punti emersi dagli interventi dei
relatori durante gli incontri del Tavolo, organizzati per area tematica –
ambientale e sociale – e per ciascun argomento trattato.

Dimensione sociale
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Normative nazionali

• Accessibilità come requisito fondamentale
Il Codice degli Appalti richiede che lavori e servizi pubblici siano accessibili,
adattabili e inclusivi, con attenzione ai gruppi svantaggiati e al loro coinvolgimento.

• Crescente centralità delle clausole sociali
L'art. 57 del nuovo Codice degli Appalti impone che bandi, avvisi e inviti contengano
clausole sociali obbligatorie per garantire l'occupazione, le pari opportunità,
l'inclusione di persone con disabilità e l'applicazione dei contratti collettivi.

• Criterio di aggiudicazione basato su qualità/prezzo
È previsto che per alcuni esercizi (es. servizi sociali, ristorazione in ambito
ospedaliero, assistenziale e scolastico) la gara sia assegnata esclusivamente
secondo il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa basata sul miglior
rapporto qualità/prezzo.

• Criteri ambientali minimi (CAM) come leva sociale
I CAM premiano gli operatori che integrano nelle forniture clausole legate al lavoro e
misure di due diligence lungo la supply chain, combinando sostenibilità ambientale
e sociale.

• Diffusione della cultura della sostenibilità
È fondamentale rafforzare la cultura della sostenibilità sociale presso i fornitori
attraverso programmi di formazione e accompagnamento, che coprano temi come
diritti umani, lavoro dignitoso, salute e sicurezza, inclusione e diversità.
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• Rischio di divario idrico e maggiore competizione
Nel futuro ci sarà il rischio di un divario del 40% tra domanda e disponibilità idrica e i
settori produttivi saranno esposti a una crescente competizione tra usi (cibo,
energia, fibre).

• Water footprint: sola non basta
La sola water footprint non può valutare la sostenibilità idrica, che va valutata anche
in funzione di altri fattori, come il bacino idrografico locale e l’indice di scarsità.

• Vulnerabilità delle attività in aree a stress
Diversi casi studio mostrano come i progetti localizzati in aree a stress idrico siano
intrinsecamente a rischio di continuità operativa.

• La gestione idrica come leva strategica
Per le imprese, la gestione idrica è una variabile strategica, non più solo ambientale:
influenza supply chain, sicurezza degli approvvigionamenti e costi futuri.

Gestione della risorsa idrica

• Tracciabilità come elemento chiave
L’EUDR impone tracciabilità e verifiche su materie prime critiche (caffè, cacao, soia,
legno, gomma, bovini, palma da olio): l’accesso al mercato UE è condizionato a
deforestazione zero, legalità e due diligence.

• Classificazione dei Paesi per livello di rischio
La classificazione dei Paesi in base al rischio integra variabili ambientali e di tutela
dei diritti fondamentali, in linea con il concetto di just transition.

• Approccio risk-based e proporzionalità
La direttiva modula gli obblighi per operatori grandi, PMI e trader, prevedendo
procedure semplificate per i più piccoli.

• Nuove esigenze per le imprese
Le imprese dovranno rafforzare sistemi di tracciabilità, condivisione dei dati e
collaborazione attiva con i fornitori per garantire la conformità, anche alla luce di una
crescente legittimazione internazionale a misure sempre più stringenti per motivi
ambientali e di tutela dei diritti umani.

Direttiva EUDR

Dimensione ambientale
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• Impatto emissivo e rischi nella supply chain
Secondo gli ultimi dati di CDP, le emissioni della supply chain sono in media 26 volte
le emissioni dirette dell’azienda e i rischi climatici nella supply chain ammontano a
162 miliardi di dollari di potenziali costi.

• Gap negli obiettivi di Scope 3
Secondo il report del 2024 “Strengthening the Chain” di CDP e BCG, nonostante oltre
metà delle imprese intervistate nell’indagine abbia iniziative di riduzione delle
emissioni, solo il 15% ha obiettivi specifici sullo Scope 3.

• Dati Scope 3 a supporto di fornitori e strategia
I dati sulle emissioni Scope 3 supportano il procurement nell’identificare fornitori ad
alta intensità emissiva, integrando KPI ambientali nei processi di qualifica e gestione
del rischio. Allo stesso tempo, permettono di guidare i fornitori nella
decarbonizzazione, individuare opportunità di collaborazione esterna e alimentare la
reportistica e la strategia aziendale sul clima, dal calcolo della baseline al
monitoraggio dei target di riduzione.

• Finanza come leva per la decarbonizzazione
Modelli come la Sustainable Supply Chain Finance creano incentivi economici per la
decarbonizzazione attraverso condizioni di finanziamento premianti.

Emissioni di Scope 3
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• Adozione di codici di condotta, codici etici e di altri strumenti di
compliance.

• Implementazione di assessment ESG per selezione fornitori, con
soglie differenziate per maturità o dimensione.

• Richiesta di requisiti tecnici specifici a seconda della criticità del
fornitore (es. energia rinnovabile, certificazioni, gestione sostenibile
delle risorse naturali).

Governance e policy

• Promozione del dialogo con i fornitori tramite incontri, interviste,
workshop e momenti di ascolto.

• Supporto, accompagnamento e formazione tecnica, soprattutto per
PMI.

• Co-definizione di piani di miglioramento ESG e percorsi di riduzione
dei propri impatti negativi.

• Costruzione di relazioni di lungo periodo per favorire trasparenza,
fiducia e collaborazione nella filiera.

Raccolta e gestione dati

Buone pratiche dalle 
aziende

Un momento centrale del Tavolo è la condivisione delle esperienze
aziendali, in cui alcuni partecipanti presentano il proprio percorso, le
sfide affrontate e i risultati ottenuti sui temi della giornata.

Nell’edizione 2025 hanno contribuito Edison e Amplifon nel primo
incontro, mentre ICAM e Brembo hanno portato la loro testimonianza nel
secondo.
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• Adozione di codici di condotta, codici etici e di altri strumenti di
compliance.

• Implementazione di assessment ESG per selezione fornitori, con
soglie differenziate per maturità o dimensione.

• Richiesta di requisiti tecnici specifici a seconda della criticità del
fornitore (es. energia rinnovabile, certificazioni, gestione sostenibile
delle risorse naturali).

Selezione e requisiti dei fornitori

• Promozione del dialogo con i fornitori tramite incontri, interviste,
workshop e momenti di ascolto.

• Supporto, accompagnamento e formazione tecnica, soprattutto per
PMI.

• Co-definizione di piani di miglioramento ESG e percorsi di riduzione
dei propri impatti negativi.

• Costruzione di relazioni di lungo periodo per favorire trasparenza,
fiducia e collaborazione nella filiera.

Engagement, capacity building e supporto

• Monitoraggio periodico dei dati e aggiornamento delle informazioni.
• Realizzazione di audit on-site dei fornitori, comprensivo di interviste

al personale.
• Identificazione dei gap e definizione congiunta di piani di azione.
• Valorizzazione del percorso del fornitore nel tempo.

Monitoraggio, audit e miglioramento
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Spunti dai lavori di gruppo
Nell’edizione 2025 del Tavolo di Lavoro sul Sustainable Procurement,
UN Global Compact Network Italia si è avvalso del supporto tecnico di
ERM Italia per la progettazione e conduzione di due esercitazioni
pratiche, dedicate rispettivamente alla dimensione sociale e a quella
ambientale del procurement sostenibile.

Le esercitazioni hanno avuto un duplice obiettivo:

• tradurre i riferimenti normativi e gli impegni ESG in processi concreti
di ingaggio della filiera;

• mettere le aziende partecipanti nelle condizioni di condividere
esperienze, criticità e soluzioni operative, in un contesto di peer
learning.
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L’esercitazione del 4 giugno ha affrontato la dimensione sociale del
procurement, con particolare attenzione a tre macro-aree:

• salute e sicurezza;

• lavoro e diritti umani;

• diversity & inclusion.

Il tema centrale è stato l’ingaggio della filiera: come le aziende possono
coinvolgere attivamente i fornitori, stimolare la trasparenza e
promuovere percorsi condivisi di miglioramento delle performance
sociali.

L’attività si è svolta attraverso tre gruppi di lavoro in presenza e un gruppo
da remoto (suddiviso in sottogruppi), ciascuno con un focus dedicato:
processo di ingaggio, salute e sicurezza, lavoro e diritti umani, diversity
& inclusion.

Dimensione sociale

Durante il lavoro di gruppo è stato co-progettato un ciclo di ingaggio dei
fornitori articolato in cinque fasi chiave:

1

Commitment

Il top management 
formalizza 

l’impegno sociale 
attraverso codici, 
policy e adesioni, 

definendo il 
quadro valoriale 

per l’intera filiera.

2

Awareness 
raising

La 
sensibilizzazione 

delle funzioni 
interne rafforza la 
consapevolezza
sui temi sociali e 

rende più coerente 
il dialogo con i 

fornitori.

3

Cultural 
reinforcement

L’azienda consolida 
una cultura attenta 

alla dimensione 
sociale, 

valorizzando 
comportamenti 
responsabili e 
includendo la 

prospettiva dei 
lavoratori della 
supply chain.

4

Progettualità 
condivisa

Aziende e fornitori 
sviluppano 

progetti comuni 
con obiettivi, 

strumenti e tappe 
condivise, 

andando oltre un 
approccio solo 

ispettivo.

5

Monitoraggio

Il controllo 
continuo consente 

di valutare i 
progressi, 

orientare le azioni 
successive e 

integrare i 
risultati nei 
processi di 

acquisto e nella 
strategia di 

sostenibilità.
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In modo trasversale a tutti i gruppi, sono emersi alcuni fattori abilitanti
per un ingaggio efficace sui temi sociali:

Policy integrate nei processi

Le policy ESG risultano più efficaci quando sono collegate a processi
strutturati (es. procedure di qualifica, vendor rating, criteri di gara) e
supportate da clausole contrattuali e codici di condotta fornitori coerenti.

Coinvolgimento del top management e sistemi di incentivazione

L’integrazione di obiettivi sociali nei sistemi di performance (es. MBO),
così come meccanismi di premialità verso fornitori virtuosi (estensione
qualifica, maggior valore dei contratti), si è rivelata una leva chiave di
cambiamento.

Formazione, sensibilizzazione e presidi interni

La formazione congiunta (risorse interne e fornitori), anche attraverso
approcci innovativi come il gaming, e la creazione di presidi stabili
(comitati, funzioni dedicate) contribuiscono a mantenere nel tempo il
focus sui diritti umani e le condizioni di lavoro.

Monitoraggio e valutazione

L’uso di assessment, audit e sistemi di analisi dei rischi sociali,
integrati da KPI specifici, consente di identificare aree di miglioramento
e di co-definire con i fornitori piani di azione misurabili.

Collaborazione, comunicazione e condivisione settoriale

Team cross-funzionali (procurement, sostenibilità, HR) e tavoli di
confronto tra aziende favoriscono lo scambio di informazioni, dati e
buone pratiche, promuovendo una cultura di trasparenza lungo la filiera e
un sostegno concreto – tramite strumenti operativi e linee guida
semplificate – in particolare alle PMI.
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L’esercitazione del 30 ottobre ha posto l’attenzione sulla dimensione
ambientale del sustainable procurement, con tre aree tematiche:

• emissioni di Scope 3 e coinvolgimento della supply chain;

• attuazione dell’EUDR (Regolamento europeo sulla deforestazione);

• gestione della risorsa idrica nella filiera.

In apertura, è stato evidenziato come la narrazione sulla sostenibilità
stia evolvendo: da un approccio centrato esclusivamente sulla
salvaguardia ambientale si passa sempre più a una prospettiva in cui la
sostenibilità è considerata driver di valore per il business (riduzione dei
rischi, accesso a capitali, innovazione di prodotto e processo).

Nella prospettiva delle PMI, i dati discussi hanno evidenziato che:

• il principale stimolo alle iniziative di sostenibilità è la domanda dei
clienti;

• le barriere più frequenti includono la percezione della sostenibilità
come costo aggiuntivo, l’incertezza normativa, l’accesso limitato ai
finanziamenti e la carenza di competenze e strumenti, in particolare
sulla formazione dei fornitori su SDGs e tematiche ambientali.

Dimensione ambientale

L’esercitazione si è sviluppata in tre gruppi di lavoro in presenza (Scope
3, EUDR, acqua) e un gruppo da remoto, con restituzioni comuni:

Scope 3 – Coinvolgimento virtuoso della supply chain

I gruppi hanno messo in luce il valore per i fornitori nel partecipare a
progetti specifici e alla raccolta dati:
• possibilità di nuove opportunità commerciali e rafforzamento della

reputazione di marca;
• utilizzo di analisi LCA per valorizzare scarti e ottimizzare risorse;
• maggiore trasparenza come leva di fiducia lungo la filiera;
• stimolo all’innovazione di processo e prodotto;
• accesso a finanza agevolata.
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Sono risultate determinanti:
• la creazione di spazi di confronto per i fornitori (workshop, tavoli,

academy);
• l’uso di questionari differenziati secondo maturità e categoria

merceologica, per non escludere a priori fornitori meno maturi ma
disponibili a migliorare.

• l’adozione di strumenti digitali integrati per la gestione dei dati ESG;

Tra gli strumenti innovativi discussi:
• programmi strutturati di supply chain engagement che traducano la

strategia di decarbonizzazione in azioni operative;
• conversione delle emissioni in equivalenti economici per facilitarne

la comprensione con meccanismi di internal carbon pricing e
valutazione degli effetti del CBAM sui fornitori esteri;

• utilizzo di piattaforme digitali condivise per raccolta e verifica dei
dati.

• abilitare l’introduzione di soluzione innovative lungo la filiera.

EUDR – Revisione strategica delle politiche di sourcing

Nel confronto sull’EUDR, le aziende hanno evidenziato:
• la necessità di rivedere le strategie di approvvigionamento,

coinvolgendo fornitori diretti e indiretti;
• la distinzione tra prodotti “critici” (per cui si cercano soluzioni di

continuità) e prodotti ”non critici” (per cui è possibile valutare la
sostituzione del fornitore o l’uscita dal mercato);

• la centralità di una gestione interna multi-funzionale (procurement,
sostenibilità, legale, produzione, sales & marketing), integrata
eventualmente dal supporto di consulenti esterni per attività di
scoping e analisi del rischio di deforestazione.
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Gestione della risorsa idrica nella supply chain

Sul tema acqua è emerso che:
• molte imprese si concentrano ancora prevalentemente sulle

operazioni dirette, mentre la dimensione di filiera risulta meno
presidiata;

• esistono strumenti per la valutazione e gestione del rischio idrico
lungo la supply chain, ma la loro applicazione richiede l’adozione di
un approccio integrato che consideri sia il contesto territoriale
(scarsità, rischio siccità, ecc.) sia gli aspetti normativi;

• la definizione di metriche condivise può supportare e favorire una
gestione più sostenibile della risorsa;

• l’acqua è un bene con forte valenza sociale e comunitaria, e le
strategie aziendali devono considerare le esigenze delle comunità
locali e promuovere un equilibrio tra obiettivi industriali e
responsabilità sociale.
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• Dalla compliance alla partnership
L’ingaggio della filiera, sia sui temi sociali sia su quelli ambientali, è più
efficace quando supera la logica della sola compliance e diventa
percorso condiviso di crescita, basato su trasparenza, ascolto e
accompagnamento.

• Procurement come leva strategica
La funzione acquisti è un attore chiave nel tradurre gli impegni ESG in
leve concrete: criteri di qualifica, clausole contrattuali, sistemi di
incentivazione, strumenti di vendor rating e scelte di sourcing.

• Supporto alle PMI
Le PMI rappresentano una parte fondamentale della filiera, ma spesso
incontrano ostacoli in termini di risorse, competenze e accesso ai
finanziamenti. Programmi dedicati di formazione, coaching e supporto
operativo, progetti condivisi, abilitazione di percorsi di collaborazione
risultano determinanti per non trasformare la sostenibilità in una barriera
all’ingresso.

• Dati, strumenti digitali e indicatori chiari
La qualità del dato – sociale e ambientale – è un elemento critico.
Piattaforme digitali, questionari modulati, indicatori comparabili e
sistemi di monitoraggio continuo sono condizioni essenziali per
misurare, migliorare e rendicontare le performance ESG della supply
chain.

• Tavoli settoriali e peer learning
Iniziative come il Tavolo di lavoro dimostrano il valore del confronto tra
pari per affrontare sfide comuni, sperimentare soluzioni e costruire,
passo dopo passo, filiere più resilienti, inclusive e a basso impatto
ambientale.

Messaggi trasversali emersi
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L’EDIZIONE 2026

In considerazione dell’ampia partecipazione e del successo del percorso,
il Network italiano dell’UN Global Compact avvierà la quarta edizione del
Tavolo sul Sustainable Procurement nella primavera 2026.

L’edizione sarà strutturata in quattro sessioni dedicate ai temi più
rilevanti e attuali per le catene di fornitura dei partecipanti.

Oltre agli interventi di esperti e ai momenti di condivisione delle
esperienze aziendali, la principale novità del 2026 sarà l’introduzione di
una sessione pratica in gruppi che coinvolgerà anche fornitori
selezionati delle aziende partecipanti. In questo modo, si mira a favorire
un confronto diretto tra aziende e fornitori su sfide, opportunità,
metodologie e strumenti legati al tema di ciascun incontro, integrando la
prospettiva dei fornitori e promuovendo un dialogo orientato allo
scambio e alla collaborazione.

Per maggiori informazioni, rivolgersi a:

• Laura Capolongo
Senior Manager, Programme & Institutional Relations 
l.capolongo@globalcompactnetwork.org

• Valentina Dal Magro
SMEs & Supply chain Officer
v.dalmagro@globalcompactnetwork.org

mailto:l.capolongo@globalcompactnetwork.org
mailto:l.capolongo@globalcompactnetwork.org
mailto:v.dalmagro@globalcompactnetwork.org
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